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PREMESSA 

Dopo cinque rilevazioni del programma di ricerca L'agenda degli 
italiani, promosso dal CNEL a partire dall'autunno del 1997, ed altret­
tanti rapporti, si offre un primo bilancio ed un contributo intorno ad al­
cuni dei principali risultati ottenuti. 

In tre anni di lavoro, il programma di ricerca è cresciuto tanto in 
termini di analiticità e temi indagati, quanto in termini di rappresentati­
vità dei campioni utilizzati. Nel frattempo, ha conservato la sua origina­
lità e la sua specificità nel contesto degli studi sulla opinione pubblica 
nel nostro Paese, e ha ricevuto una crescente attenzione tanto da parte 
delle organizzazioni sociali, quanto da parte dei mass media e di autore­
volissime istituzioni di ricerca. 

L'ultima novità (che affianca il dibattito pubblico suscitato dalla 
periodica presentazione dei risultati, le frequenti richieste di approfon­
dimento, le richieste di collaborazione da parte di studiosi) è il poten­
ziamento dei campioni regionali, in vista della produzione di dati e di a-
nalisi che possano riferirsi anche a realtà più determinate ed omogenee 
del tessuto sociale italiano. 

Anche se non si debbono tralasciare opportunità di miglioramento 
e potenzialità da realizzare (ad esempio in termini di collaborazione in­
ternazionale), si può ragionevolmente affermare che sono stati raggiunti 
i due obiettivi individuati e fissati all'avvio. 

E' stata aperta una "finestra" almeno in parte nuova sulla evolu­
zione della cultura socio-politica degli italiani; sono state messe a di­
sposizioni delle Forze Sociali analisi empiriche sul rapporto tra interessi 
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e rappresentanze sviluppate a partire da un punto di vista affine alla 
specificità funzionale di quelle (rispetto ad altri punti vista prevalente­
mente adottati in Italia per la analisi della opinione pubblica). 

Un altro e fondamentale bilancio positivo è senz'altro quello che 
riguarda la collaborazione con Eurisko. Fin da principio vi furono mo­
menti di fruttuoso confronto tra il direttore del progetto di ricerca, L. 
Diotallevi, ed il prof. G. Calvi. Nel corso di questi tre anni, poi, si è po­
tuto sperimentare direttamente il grande patrimonio di conoscenze, di e-
sperienza e di stile di lavoro con cui tutta Eurisko ha intensamente par­
tecipato alla realizzazione di questo programma di ricerca, ed in parti­
colare il prof. A.C. Bosio - che con L. Diotallevi ha condiviso la dire­
zione operativa della ricerca - e i ricercatori dott. L. Vecchio e M. 
Bignoli. 

Mentre è in preparazione la sesta rilevazione - che avrà luogo nella 
tarda Primavera del 2000 -, si esprime l'auspicio che questo programma 
di ricerca possa continuare e migliorare ancora per corrispondere 
sempre meglio agli obiettivi che gli sono stati affidati. 

Noto il nesso tra conoscenza ed interesse, non è difficile conclude­
re che, se si partecipa della fatica e della speranza civile con cui i sog­
getti sociali costruiscono giorno dopo giorno trame di poliarchia, si ap­
prezza meglio la ricchezza di una produzione culturale e di una ricerca 
sociale che respira di una pluralità di interessi e di prospettive. 

// volume è stato curato da Luca Diotallevi, direttore del progetto di ricerca. 
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CARATTERISTICHE DEL PROGRAMMA DI RICERCA 

di Luca Diotallevi 

Obiettivo di questo programma di ricerca è cercare di analizzare 

qualche dimensione della cultura socio-politica degli italiani, e di osser­

varne periodicamente (con scadenza semestrale) la evoluzione. 

E' diffusa la consapevolezza di quanto, soprattutto nell'ultimo de­
cennio, sia cresciuta l'attività di divulgazione e di analisi dei comporta­
menti, giudizi ed atteggiamenti politici degli italiani. Allo stesso tempo 
non è difficile rendersi conto, anche non essendo esperti, che le strate­
gie di analisi della cultura politica largamente prevalenti - se non esclu­
sive - si sono concentrate su alcuni, pochi anche se certamente rilevan­
tissimi, aspetti del fenomeno1. Prevalentemente si è trattato e discusso 

1. Quanto al concetto di 'cultura politica' conviene indicare due riferimenti non vici­
nissimi nel tempo, ma capaci di individuare molte delle difficoltà su cui la ricerca è 
tuttora impegnata: Patrick G.M., Politicai Culture, in Sartori G., Social Science 
Concepts, London, Sage Publishers 1984, pagg.265-314; AA.VV., La cultura poli­
tica in Italia, in "Il pensiero politico" 2/1988. Con l'accenno al socio-politico non 
intendiamo affatto introdurre un nuovo concetto, ma richiamare - almeno per intan­
to - la attenzione su alcune aree di quello. La comprensione dei rapporti tra attore 
sociale e struttura (Crespi), il come evitare i rischi della triplice 'conflazione' (Ar­
cher), il come intendere i rapporti tra istituzioni politiche ed altre istituzioni sociali 
(soprattutto in una società primariamente differenziata per funzioni, Luhmann), e 
così via, sono questione che, risolte in un certo modo, potrebbero anche indurre a 
regolare altrimenti il punto, ma sono anche questioni che non si può supporre di po­
ter risolvere prima. Per ora, più semplicemente, affianchiamo alle informazioni su 
altre aree della cultura politica, anche per contestualizzarle, informazioni sulla per­
cezione degli interessi, delle priorità tra issues e delle prefenze Xx&policies. 
I termini generali della ricerca, inoltre, ci hanno consigliato di concentrare la no­
stra attenzione sulle dimensioni valutativa e - in secondo luogo - affettiva (cfr. 
Mannheimer R. e Sani G., // mercato elettorale, Il Mulino, Bologna 1987). 
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di comportamento elettorale e di pochi altri ed affini elementi di identi­
ficazione e di partecipazione politica, di relazioni tra individui ed attori 
e protagonisti della offerta politica, di riferimenti simbolici od ideali2. 
In questo modo sono state fatte ottime previsioni ed ottime analisi dei 
comportamenti elettorali e delle preferenze di voto, sono stati studiati 
gli atteggiamenti nei confronti dei partiti, si sono meglio sondate le au­
tocollocazioni politiche convenzionali e le subculture politiche. Rara­
mente però, sono state indagate le agende politiche ideali degli elettori, 
ovvero quali problemi ritenessero più urgenti (e quali meno), quali poli­
tiche pubbliche (statali) preferissero e quali no, quali relazioni vi fosse­
ro fra le altre dimensioni della cultura politica individuale e le preferen­
ze e le priorità nella opinione pubblica italiana. Non sono senza peso e 
senza valore le ragioni teoriche3 e pratiche4 che hanno portato la comu­
nità scientifica e la prassi della ricerca a privilegiare certi programmi di 
indagine, mentre fortunatamente la riflessione teorica e critica non si 
spendeva altrettanto prioritariamente in una sola od in poche direzioni. 
Anche per questo era possibile cogliere uno spazio come quello verso 
cui si è diretto questo programma di ricerca. 

L'obiettivo primario dell'intero programma (ovviamente aperto a 
correzioni e modifiche nel corso del suo svolgimento), è quello di met­
tere a tema le relazioni tra le principali e più studiate dimensioni della 
cultura politica individuale da un lato e, dall'altro, tanto la percezione 
individuale della urgenza di problemi (issues) di rilievo sociale generale 
e di competenza anche politica, quanto le preferenze tra tipi ideali e 
semplificati di policies alternative riferite a ciascuna delle issues di cui 
s'è appena detto. E tutto ciò, con riferimento all'intera popolazione ita­
liana maggiorenne, ma anche a sue componenti significative5. 

2. Ci riferiamo a lavori come Corbetta P. e Parisi A.M.L. a cura di A domanda ri­
sponde, Il Mulino, Bologna 1997; A.M.L. Parisi e H.M.A. Schadee, Sulla soglia 
del cambiamento, Il Mulino, Bologna 1995; Calvi G., Vannucci A., L'elettore sco­
nosciuto, Il Mulino, Bologna 1995; ma anche ad osservatori permanenti come 
-quelli di Mannheimer per il "Corriere della sera" o Diamanti per il "Sole 24 ore". 

3. Si veda P. Bellucci, Classi, identità politiche e interessi, in Corbetta P. e Parisi 
A.M.L. a cura di A domanda risponde, Il Mulino, Bologna 1997. 

4. Come la storia delle tradizioni di ricerca nel nostro Paese ed il flusso delle com­
messe. 

5. Prima le principali caratteristiche socio-demografiche del campione, e poi anche 
(IV e V rilevazione) un primissimo tentativo di analisi dei casi regionali. 
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Scrivemmo tre anni fa: "non ci si aspetta di rilevare relazioni sem­
plici tra dimensioni della cultura politica, preferenze e priorità, né tanto 
meno di giungere a spiegare qualcosa con qualcos'altro. Ci aspettiamo 
piuttosto di rilevare un sistema di relazioni complesso e mutevole, e 
magari di interpretare significativamente le sue evoluzioni nel corso del 
tempo"6. L'esperienza ha confermato questa previsione molto prudente. 

Prima di entrare nel dettaglio di alcuni aspetti di queste caratteristiche 
positive ci interessa chiarire ancora un punto, per altro già tutto compreso 
nel fatto della committenza di un programma di ricerca come questo. 

Se una consistente attenzione della politologia e della sociologia 
politica italiane alla analisi di solo alcune dimensioni della cultura e dei 
comportamenti politici ha storicamente e culturalmente un significato 
comprensibile, e corrisponde ad un'economia scientifica ampiamente 
giustificabile, non di meno i suoi effetti sull'opinione pubblica - e quelli 
della sua divulgazione e più ancora della sua volgarizzazione - possono 
creare seri ed indesiderati problemi nonché ritardare ulteriormente il 
processo di maturazione e di autostrutturazione della opinione pubblica. 

Il Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro, soprattutto in 
questo decennio, ha costituito per la intera opinione pubblica italiana, ma 
anche per le stesse forze della rappresentanza di interessi, un presidio con­
tro la riduzione della cultura sociale alla sua sola componente politica, e 
contro la riduzione nella cultura politica dello spessore e del respiro dei 
complessi vitali intrecci di politica ed economia, di politica e società. Vi è 
un legame insopprimibile e complesso tra conoscenza ed interesse, e tanto 
la conoscenza quanto l'interesse guadagnano non poco da assetti sociali 
poliarchici e differenziati7. 

6. Primo rapporto su L' "agenda" degli italiani (Novembre 1997, CNEL, Roma). 
7. Se il termine 'poliarchia' è preso da R.A. Dahl (I dilemmi della democrazia plu­

ralista, Feltrinelli, Milano 1988), la sua radicalizzazione avviene grazie ai con­
tributi di N. Luhmann (Modernità e differenziazione sociale, in Id., Moderno po­
stmoderno, Feltrinelli, Milano 1987, o Soziologische Aufklaerung 4. Beitraege 
zur funktionalen Differenzierung der Gesellschaft, Westdeutscher Verlag, Opla-
den 1984) e M. Walzer (Sfere di giustizia, Feltrinelli, Milano 1994). Vale anche 
la pena ricordare indirizzi fondamentali come quelli forniti da L. Gallino (Effetti 
associativi dei processi dissociativi in una società altamente differenziata, in 
"Quaderni di sociologia" XXVIII1, 1979) o G.E. Rusconi (// concetto di società 
complessa, in "Quaderni di sociologia" 2-3, 1979 pagg.261-272). 
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Chi studierà l'evoluzione della politica e della informazione politi­
ca dell'Italia degli anni '90 non potrà prescindere dal mettere in luce u-
na sinergia perversa tra faticosa e contraddittoria modernizzazione delle 
istituzioni e dei comportamenti politici e larga diffusione - insieme a 
molti di grande qualità - di numerosi prodotti di analisi politica di non 
certo elevato valore. Non c'è dubbio che il senso della modernizzazione 
politica (inclusiva di aumento e diffusione della domanda e del consu­
mo di informazione politica) sia quello dell'aumento della complessità 
tollerabile. Credo però che non vi sia dubbio sul fatto che in molti casi -
per fare due soli esempi - tanto il passaggio al maggioritario quanto il 
significato della informazione prodotta attraverso sondaggi elettorali 
abbiano veicolato (se non altro di fatto) una idea di modernizzazione 
politica come iper-semplificazione della stessa. 

Con questo progetto di ricerca, il CNEL e le forze sociali intendo­
no così anche offrire un contributo alla comunità scientifica impegnata 
a strutturare una prospettiva di analisi dei fenomeni politici, mentre la 
comunità scientifica contribuisce ad aumentare le informazioni e ad af­
finare le categorie a disposizione dell'interesse e degli interessi del 
Consiglio e delle sue componenti. 

I risultati dovranno essere valutati anche alla luce della esigente i-
stanza di questa componente strategica dell'obiettivo proposto ed as­
sunto dal programma di ricerca. 

Scomponendo l'obiettivo principale appena richiamato, è possibile 
mettere in luce alcuni suoi aspetti salienti (corrispondenti a serie di in­
dicatori presenti in tutta od in qualcuna delle rilevazioni). 
a) Si è inteso valutare l'ordine di priorità attribuito dagli individui ad un 

ristretto numero di questioni di rilevo tanto sociale quanto politico. Il 
criterio adottato per individuare le issues sociopolitiche tra le quali 
gli intervistati sono stati chiamati a costruire una scala di priorità, e 
che per esigenze tecniche dovevano essere in numero limitato, è sta­
to quello di recepire - nei limiti del possibile - questioni comune­
mente considerate come di primario rilievo dalle Forze Sociali pre­
senti al CNEL. Ovviamente, si doveva trattare anche di questioni che 
fossero senza troppo nocumento presentabili in termini generali e 
semplici. Col tempo, l'elenco di queste issues è passato da cinque a 
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sei. Nel primo anno di ricerca si è scelto di proporre agli intervistati 
di gerarchizzare per urgenza i problemi connessi al riassetto del si­
stema pensionistico e previdenziale, alla disoccupazione, all'immi­
grazione straniera in Italia, al deficit infrastnitturale del Paese, alla 
criminalità. Dal secondo anno è stata aggiunta la questione "sanità". 
(Nelle prime rilevazioni è stato anche chiesto - per controllo - quale 
fosse la questione che metteva più duramente alla prova la coesione 
sociale.) 

b) Si è anche inteso valutare la preferenze individuali tra modelli alter­
nativi di policies riferite a ciascuna delle issues che si è richiesto di 
ordinare. Per evidenti esigenze tecnico metodologiche, le policies al­
ternative proposte alla scelta degli intervistati non potevano che es­
sere rappresentate in termini estremamente semplificati. La scelta 
teorica è stata quella di porre in alternativa politiche finalizzate al­
l'aumento delle certezze e delle garanzie individuali e politiche fina­
lizzate al prodursi di un maggiore volume di opportunità. In genera­
le, si è tentato di contrapporre per ciascuna questione un item ricon­
ducibile ad un modello di società "più chiusa" (o "meno aperta") - in 
senso rigorosamente sistemico e descrittivo8 - ad uno riconducibile 
ad un modello di società "più aperta" (o "meno chiusa")9. Nel corso 
della realizzazione del programma si è ritenuto opportuno approfon­
dire in modo particolare la questione-lavoro, con specifico riguardo 
agli atteggiamenti individuali verso mobilità territoriale, flessibilità e 
salario d'ingresso. 

8. Si veda R. Dahrendorf, Classi e conflitto di classe nella società industriale, La­
terza, Roma-Bari 1977, pagg.437e ss.. 

9. Crediamo che la terminologia poppenana ben esprima la alternativa, anche in 
termini di linguaggio comune. In altri termini, di Franco Crespi (Teoria dell'agi­
re sociale, Il Mulino, Bologna 1999, p.329), si potrebbe parlare di alternativa tra 
preferenze che rappresentano la disponibilità e l'interesse (e la indisponibilità-
disinteresse) dell'individuo a voler-poter ricorrere sempre più spesso al proprio 
'potere intrinseco'. 
Per una analisi della relazione tra sistemi sociali e sistemi personali (e quindi - tra 
l'altro - della funzione delle idee) si è cercato di tener conto del contributo origina­
lissimo e prezioso di Baraldi C, Socializzazione ed autonomia individuale: una 
teoria sistemica del rapporto tra comunicazione e pensiero, Angeli, Milano 1992. 
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e) Nell'ambito della analisi della cultura economica, sono stati raccolti 
dati sulla percezione individuale dei protagonisti dello sviluppo e sul 
sentimento di rappresentanza e di tutela dei propri interessi economi-
co-professionali. A partire dalla terza rilevazione si è anche inteso ri­
costruire una sorta di agenda della rappresentanza rilevando la gerar-
chizzazione individuale tra interessi legati alla propria condizione 
professionale (sicurezza del posto di lavoro, pensione adeguata, oc­
casioni di carriera, opportunità di migliorare la propria formazione). 

d) Nelle ultime due rilevazioni è stato dato uno spazio crescente a valu­
tazioni sullo stato e le prospettive dello sviluppo locale, e su altri ele­
menti di rilievo socio-politico concernenti la situazione regionale. 

e) Nella rilevazione della Primavera '98 è stata aggiunta una sezione 
dedicata alla valutazione - analitica - degli atteggiamenti nei con­
fronti dell'"ingresso dell'Italia in Europa". Successivamente si è 
conservato sul tema un solo indicatore sintetico. 

f) Sono state costantemente rilevate preferenze relative agli assetti isti­
tuzionali: da quelle in materia di legge elettorale e forma di governo, 
ad altre relative al giudizio sui diversi livelli di governo o sul signifi­
cato fondativo attribuito all'evento "resistenza"10. 

g) Sono state chieste valutazioni di ordine generale intorno alla dimen­
sione della presenza dello "Stato" in diverse sfere sociali. 

h) Per l'analisi quantitativa e tipologica delle principali dimensioni del­
la cultura politica individuale sono stati utilizzati nello strumento di 
rilevazione indicatori adottati in ricerche che si sono affermate come 
le più affidabili e criticamente aggiornate. E' il caso dell'autocollo­
cazione politica, dell'identificazione di partito - rilevata tanto per in­
tensità quanto per tipo -11, della costruzione di tipologie di elettore 
(accogliendo e sviluppando la tradizionale tripartizione: elettore di 

10. Alcuni risultati empirici ci sembra aiutino ad approfondire ed a sostenere la a-
nalisi condotta da G.E. Rusconi, Se cessiamo di essere una nazione, Il Mulino, 
Bologna (in part.45 e ss.). 

11. Palma S., L'identificazione di partito in Italia, in "Rivista italiana di scienza 
politica" 1993, pagg.349-379. 
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scambio, di appartenenza, di opinione)12, ed altro ancora. Tali scelte 
consentono anche che i risultati di questo programma di ricerca sia­
no confrontabili con alcuni altri importanti prodotti analoghi. 

i) Sono stati sondati gli atteggiamenti nei confronti della crescita della 
contingenza di istituzioni chiave di alcuni sottosistemi sociali (politi­
co, economico, scientifico, familiare, religioso) quale effetto del pro­
cesso di modernizzazione sociale; nonché aspettative intorno alle 
forme di regolazione morale. 

j) Altri indicatori sono stati predisposti, infine, per valutare i livelli di i-
dentificazione, mobilitazione e partecipazione degli individui (nelle 
forme più semplici) con riferimento a singoli sottosistemi sociali: 
politico, economico, scientifico, familiare, religioso. 

k) Degli intervistati sono stati naturalmente rilevati anche età, area geo­
grafica ed ampiezza demografica del comune di residenza, genere. 

La stessa costruzione del campione (in questo caso sono state 
sfruttate al massimo, e si sono rivelate decisive le possibilità offerte dal­
la tecnica di rilevazione adottata), a prescindere dalla sopraggiunta pos­
sibilità di approfondimenti regionali, ha tenuto criticamente conto delle 
grandi trasformazioni socioeconomiche e sociopolitiche che hanno se­
gnato l'Italia in questi ultimi dieci anni. In sintesi, solo per citare i più 
importanti risultati ottenuti: (i) è stata lasciata cadere la distinzione tra­
dizionale in "Nord Ovest" (inclusivo della Lombardia) e "Nord Est" 
che riflette una divaricazione di modelli socioeconomici che è ancora 
reale ma che ha significativamente mutato i propri confini; (ii) è stato a-
perto uno spiraglio su di una sempre più rivelatrice fenditura longitudi­
nale del Paese, proponendo anche distintamente i risultati relativi alle 
regioni situate ad ovest ed ad est della linea ideale costituita da Ticino-
Appennini-Bradano; (Hi) inoltre, il campione è stato costruito il modo 
tale da rendere rappresentativi i risultati attribuiti alla porzione più a-
vanzata e dinamica del Paese: Lombardia-Triveneto-Emilia Romagna. 

12. Si vedano le proposte metodologiche di Parisi A.M.L., Appartenenza, opinione 
e scambio, in Parisi A., Schadee H. a cura di, Sulla soglia del cambiamento, Il 
Mulino, Bologna 1995, pagg.359-392. 
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Naturalmente anche la programmatica periodicità delle rilevazioni 
costituisce una caratteristica importante, rara e positiva del presente 
programma di ricerca. 

Venendo ai limiti del progetto di ricerca, una prima serie di questi 
è certamente connessa alla tecnica di rilevazione adottata. Com'è noto, 
e non solo nella ristretta cerchia degli specialisti, ogni tecnica di indagi­
ne comporta dei costi cognitivi (e dei benefici, ovviamente) insuperabi­
li, anzi fondativi. Ovviamente non è sufficiente ricordare che non esi­
stono metodi e tecniche ottimi, occorre anche richiamare l'attenzione 
sugli specifici limiti della strategia di ricerca adottata. In generale, vale 
la pena ricordare almeno che il setting del colloquio tra intervistatore ed 
intervistato è - nella tecnica di rilevazione adottata in questo caso che è 
quella della intervista telefonica - particolarmente freddo e la condotta 
del rispondente solo molto parzialmente controllabile da parte del rile­
vatore. La costruzione degli indicatori è stata notevolmente semplificata 
(sperando che i costi cognitici così sostenuti corrispando in modo non 
troppo diseguale alla qualità dei benefici perseguiti). Particolare cura è 
stata dedicata al controllo del fenomeno di autoselezione del campione. 

Queste ed altre caratteristiche negative della tecnica di ricerca a-
dottata non sollevano da una precisa responsabilità i ricercatori. In ogni 
caso, quella utilizzata resta una tecnica di indagine cui la comunità 
scientifica internazionale ha riconosciuto consolidati ed assolutamente 
soddisfacenti standard di attendibilità e di validità13. 

La ricerca fu progettata da principio per essere realizzata in due 
tornate annuali, per un totale di almeno 4.000 interviste telefoniche (nel 
rispetto di standard anche in questo caso ampiamente consolidati). La 
nota metodologica darà conto allo stesso tempo della cura con la quale 
è stata progettata ed ottenuta la rappresentatività del campione virtuale 
e reale e dei limiti connessi alla numerosità di ciascuna campagna di ri­
levazione semestrale; nonché della crescita avvenuta nel tempo della 
numerosità del campione. 

13. Cfr. Memoli R., Saporiti A., Disegno della ricerca e analisi dei dati, La Goliar­
dica, Roma 1985 e l'ampio studio dedicato recentemente dalla rivista "Polis" al 
sondaggio politico. 
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E' appena il caso di sottolineare che i due limiti appena ricordati 
sono stati imposti dalle risorse a disposizione (per altro nel tempo cre­
scenti). E' appena il caso di menzionarlo, poiché, neppure a questo pro­
posito, le condizioni di lavoro possono costituire un alibi generico per i 
ricercatori. Nelle condizioni date, e nei termini via via chiariti, si è rite­
nuto fosse possibile impostare e condurre una ricerca dalla qualità ac­
cettabile, e significativa tanto sul piano scientifico quanto su quello 
culturale. 

La ricerca ha tra i suoi obiettivi anche la considerazione di un cer­
to numero di fenomeni sinora quanto meno non primariamente analiz­
zati, nonché di dimensioni di fenomeni altrimenti studiati. Ciò ha com­
portato la predisposizione di nuovi indicatori che, seppur messi a punto 
sulla base di esperienze numerose e molteplici, non godono certamente 
di quel vaglio che solo una lunga e molteplice esperienza di ricerca, e la 
discussione critica di un'intera comunità scientifica, possono assicurare. 

Un programma di ricerca deve essere qualcosa di dinamico: deve 
lasciarsi guidare e mutare dai risultati che produce e dalle discussioni 
critiche che suscita o coglie14, ma deve già avere alcune sue interne 
tensioni. Rivelarle sin da principio, ha il senso di offrire al lettore una 
chiave interpretativa in più. 

Ovviamente, un'interna tensione del programma di ricerca in que­
stione è quella ad affinare soprattutto la quota di nuovi indicatori ed in­
dici che propone, così come a recepire - se possibile contribuendovi -
gli sviluppi dei filoni di ricerca in cui naturalmente si colloca. 

14. Così è stato anche nel caso di questo programma di ricerca, come testimonia 
innanzitutto la evoluzione degli indicatori utilizzati. 
I risultati hanno anche aiutato a correggere numerose operazionalizzazioni non 
adeguate. Per tutti valga il caso della alternativa tiapolicies in materia di crimi­
nalità. Un prima formulazione opponeva "aumentare l'attività di polizia e di re-
pressione"(presunta policy orientata verso un modello di "società aperta") a 
"dare ai giovani più istruzione e più occasioni di lavoro" (presunta policy o-
rientata verso un modello da "società chiusa"), dando luogo però ad una serie 
di "reazioni all'oggetto". Attraverso diversi esperimenti si è giunti a quella at­
tualmente adottata (e capace di produrre risultati soddisfacenti in termini di 
correlazione con quelli degli altri indicatori della stessa sezione) che oppone 
"garantire processi rapidi ed efficienti" (presunta policy orientata verso un mo­
dello da "società aperta") a "rendere le pene e le condanne più severe"(presunta 
policy orientata verso un modello da "società chiusa"). 
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Una tensione ulteriore, connessa all'intenzione di sfruttare appieno 
tecniche sempre più sofisticate di analisi dei dati, è quella a rinforzare 
la numerosità del campione sui cui la ricerca si svolge. Accanto a que­
sta possibilità, non andrebbe trascurata neppure quella di una ripetizio­
ne su scala internazionale della stessa ricerca, dando così luogo a con­
fronti di grandissimo interesse. (La struttura teorica e metodologica del­
la ricerca, e l'esperienza di molti dei ricercatori coinvolti - a partire da 
Eurisko - consentirebbero di muoversi in entrambe le direzioni.) 

Infine, per la qualità sociale che rappresentano e per gli interessi 
stessi del committente, il progetto di ricerca è stato concepito in modo 
da poter indagare le specificità rilevabili all'interno di quella quota di 
popolazione costituita da individui appartenenti ad organizzazioni che 
rappresentano interessi economici e professionali (sindacati, associazio­
ni di categoria, ordini e similari). Il fatto che comunque questa sia una 
quota modesta della popolazione dischiude la possibilità - almeno teori­
ca - di affiancare col tempo, e se i risultati comunque ottenuti lo giusti­
ficassero, a quella principale una rilevazione parallela dedicata ad un 
sub-universo del tipo di quello appena indicato (identificata in qualcuno 
dei diversi modi possibili). 

18 



I TEMI E IL METODO DELLA RICERCA 

di A.Claudio Bosio e Luca Vecchio 

Questo rapporto illustra un percorso di ricerca che dal settembre 
'97 al novembre '99 ha sinora prodotto, con cadenza semestrale, cinque 
rilevazioni demoscopiche. Di percorso si tratta: non solo per l'evidente 
articolazione diacronica della ricerca, ma anche perché nel corso del 
tempo e sulla base dei primi risultati - pur nel rispetto sostanziale degli 
scopi e della filosofia di fondo della ricerca - qualche strumento è stato 
affinato, qualche ipotesi di lavoro è stata rivista e ulteriormente appro­
fondita. Stretti tra il vincolo tecnico di mantenere inalterati gli strumenti 
di rilevazione e il desiderio di far meglio aderire l'indagine al proprio 
oggetto, i ricercatori hanno optato per la seconda alternativa, assumen­
done rischi ed oneri conseguenti. 

All'illustrazione delle principali caratteristiche di questa ricerca-
percorso è dedicata la presente introduzione metodologica. 

Gli scopi dell'indagine 

Come già discusso e motivato nel precedente capitolo, questa ri­
cerca ha uno scopo fondamentale: monitorare nel tempo tre ordini di fe­
nomeni e verificarne le relazioni reciproche: 

a) le priorità poste dagli italiani all'agenda politica (di quali problemi la 
politica si dovrebbe anzitutto occupare oggi in Italia?); 
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b) le direzioni di policy preferite per affrontare i problemi inseriti nel­
l'agenda (quale approccio assumere - fra alternative concettualmente 
riportabili al modello della società "aperta vs. chiusa"1 - per risolve­
re un problema?); 

e) il contesto socio-economico-politico entro cui tali orientamenti matu­
rano (quali relazioni fra caratteristiche del contesto e prese di posi­
zione in tema di agenda e di policiesl). 

La copertura di questi obiettivi di fondo ha richiesto - come solita­
mente accade nelle indagini demoscopiche - una più analitica articola­
zione dei temi di ricerca, poi assunta - quale razionale - nella costruzio­
ne dello strumento di rilevazione. 

/ temi di ricerca e le caratteristiche dello strumento 

Gli esiti di questo passaggio sono stati regolati da un costante con­
trollo sulle "teorie implicite" messe in gioco dai ricercatori nello svilup­
po operazionale dei vari argomenti: teorie messe a confronto tra loro e 
con i dati della letteratura, ma anche con i vincoli tecnici e di realtà im­
posti dall'approccio metodologico scelto (l'intervista telefonica). L'iti­
nerario di indagine che ne è derivato può essere descritto a partire dalle 
tre principali articolazioni tematiche che caratterizzano la ricerca e che 
orientano anche lo sviluppo del questionario utilizzato per la rilevazio­
ne2: le priorità dell'agenda, gli orientamenti di policies, le appartenenze 
e gli orientamenti di tipo socio-economico-politico. 

Le priorità dell'agenda 
L'identificazione delle priorità dell'agenda politica ha considerato 

un numero selezionato di sei ipotesi di lavoro3: 

1. Per un approfondimento del modello adottato e dei motivi sottostanti alla sua 
scelta, si rinvia a quanto detto nel capitolo precedente. 

2. Per una visione complessiva del questionario utilizzato, cfr. l'appendice di 
documentazione. 

3. Estensione verificata come compatibile con l'approccio di rilevazione (intervista 
telefonica). 
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• il posto di lavoro 

• la criminalità 

• il servizio sanitario 

• le pensioni 

• l'immigrazione 

• le grandi infrastrutture. 

La ricostruzione delle priorità è avvenuta attraverso una gerarchiz-
zazione delle ipotesi stesse da parte degli intervistati sulla base della ri­
levanza loro attribuita (cfr. tab. 1). 

Tabella 1 -L'identificazione delle priorità dell'agenda politica: la 
struttura del questionario 

Le indicherò ora alcuni problemi presentì nella nostra società. Si tratta di proble­
mi che riguardano: 
- le pensioni 
- il posto di lavoro 
- l'immigrazione 
- le grandi infrastrutture (°) (costruzione di strade, autostrade, ferrovie, aeroporti, 

porti,...) 
- la criminalità 
- il servizio sanitario (°°) 
Quale secondo lei, è il problema più urgente da risolvere oggi? E quale è il secon-
do più urgente? E quale è il terzo? E il quarto? E il quinto?  

(°) Dal novembre '98. In precedenza il riferimento era alle "Nuove opere pubbliche" 
(°°) Tema introdotto nella rilevazione del novembre '98 

Gli orientamenti di policies 

Per ciascuno dei sei temi assunti per l'analisi delle priorità sono 
stati proposti due orientamenti di policies esemplificativi dell'alternati­
va fra "società chiusa vs. società aperta". L'insieme degli orientamenti 
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polari è riportato nella tab. 2. Essendo stata verificata (positivamente) 
l'ipotesi di scalarità4 fra i due insiemi di orientamenti, è stato costruito 
anche un indicatore generale di orientamento (società aperta vs. chiusa). 

Tabella 2 - L'analisi degli orientamenti di policies: la struttura del 

questionario 

"Per ciascuno dei problemi che le ho letto, nella società italiana ci sono diversi orienta­
menti e proposte di soluzione. Per ogni problema le leggerò ora due orientamentilpropo­
ste. Scelga quella con cui Lei è più d'accordo" 

SOCIETÀ CHIUSA SOCIETÀ APERTA 
Pensioni Non si deve più intervenire 

sulle pensioni perché non 
possono essere sempre i 
pensionati a pagare 

Il sistema pensionistico 
italiano costa troppo ed è 
inefficiente: anche se è 
doloroso bisogna ridurre i 
costi 

Posto di lavoro Lo Stato dovrebbe garantire 
un lavoro a tutti 

Un aumento di posti di 
lavoro può essere assicurato 
solo se le imprese sono 
libere di operare sul mercato 

Immigrazione Gli immigrati rappresentano un 
problema per il nostro Paese: 
creano problemi di ordine pub­
blico o tolgono lavoro agli 
italiani 

Gli immigrati sono una ri­
sorsa per il paese e contri­
buiscono allo sviluppo eco­
nomico dell'Italia 

Grandi infrastrutture In questo momento, in Italia, 
non si devono investire altre 
risorse per il miglioramento 
dei trasporti e dei mezzi di 
comunicazione perché ci sono 
altri problemi sociali più gravi 

Si devono investire subito 
più risorse per il migliora­
mento dei trasporti e dei 
mezzi di comunicazione 
in Italia 

Servizi sanitari Il servizio sanitario deve essere Per migliorare l'efficienza 
gestito dallo Stato perché la delle prestazioni è necessa­
salute non si può mettere in rio affidare ai privati il ser­
mano ai privati vizio sanitario 

Criminalità (°) Per combattere la criminalità Per combattere la criminalità 
bisogna rendere le pene e le bisogna garantire processi 
condanne più severe rapidi ed efficienti 

(°) La formulazione degli orientamenti di policies sul tema della Criminalità qui riporta­
ta è stata introdotta nella rilevazione del maggio 1999. 

4. Tale verifica è basata sui risultati di un'analisi delle corrispondenze condotta su­
gli orientamenti di policies e presentata più avanti. 
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// contesto socio-economico-politico 

Le appartenenze contestuali sono state analizzate assumendo tre 
punti di osservazione (cfr. anche tabb. 3a - 3c): 

• le caratteristiche sociali considerano, sia classici indicatori strutturali 
(area geografica, ampiezza del centro di residenza, età, sesso, livello 
di istruzione, professione), sia orientamenti culturali verso la moder­
nizzazione (disponibilità/resistenza ad assumere una visione contin­
gente e non assoluta della realtà) e verso il rapporto "stato-società" 
(percezione di centralità / perifericità dello stato come regolatore dei 
processi sociali); 

• in ambito economico sono monitorizzati gli orientamenti su alcuni te­
mi cruciali concernenti il lavoro (meccanismi di regolazione dell' en­
trata/uscita nel mondo del lavoro, valori attribuiti al lavoro, partecipa­
zione organizzata, rappresentanza degli interessi lavorativi, opinioni 
sulla concertazione) e lo sviluppo economico della propria realtà loca­
le (attori protagonisti, livelli decisionali); 

• con riferimento alla sfera politica, infine, accanto ad alcune verifiche 
sugli orientamenti di base (percezione della politica, collocazione e 
posizione politica degli intervistati) sono monitorati gli orientamenti 
relativi alla preferenza di voto (tipologia di elettore) e al sistema poli­
tico (maggioritario/proporzionale, elezione diretta/parlamentare del 
premier). 

L'insieme degli indicatori descrittivi del contesto si configura, in 
definitiva, come una sorta di sintassi sociale potenzialmente in grado di 
spiegare le scelte maturate dagli italiani in riferimento alle priorità del­
l'agenda politica e alle policies. 

La metodologia dell'indagine 

Tipologia di indagine 

Come già accennato, le rilevazioni sin qui effettuate sono state di 
tipo quantitativo-telefonico. L'opzione per un approccio quantitativo 
appare intuitivamente connessa agli scopi stessi della ricerca: dimensio-
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Tabella 3a - L'analisi delle appartenenze socio-economico-politiche: la 

struttura del questionario - a) Le dimensioni della cultura 

sociale 

"Le leggerò ora alcune coppie di frasi. Per 

è più d'accordo" 

ogni coppia mi dica con quale frase lei 

ORIENTAMENTI VERSO LA CONTINGENZA 

OSTILITÀ DISPONIBILITÀ 

Economia Il prezzo deve corrispondere 
al vero valore di una cosa 

Il prezzo di una cosa dipende 
solo dal mercato e dalle sue regole 

Scienza La scienza permette di cono­
scere la verità assoluta, la na­
tura vera delle cose 

La scienza offre solo una 
conoscenza parziale e provvisoria 
delle cose 

Religione Tutta la società è in pericolo La crisi o la scomparsa delle istitu-
se le istituzioni religiose/la zioni religiose/della Chiesa non rap-
Chiesa entrano in crisi o presenta un pericolo per la società 
scompaiono  

Famiglia Solo una donna ed un uomo E' sufficiente che un uomo e una 
sposati sono una famiglia donna vivano insieme per essere 

considerati una famiglia  

ORIENTAMENTI VERSO IL RUOLO DELLO STATO 

CENTRALITÀ DELLO STATO PERIFERICITÀ DELLO STATO 

Economia Per il bene del Paese e della eco- Per il bene del Paese e dell 'econo-
nomia è opportuno che lo Stato mia è opportuno che lo Stato pri-
mantenga il controllo almeno su vatizzi tutte le Aziende che oggi 
alcune Aziende fondamentali possiede 

Scienza Lo Stato deve fare di più In Italia ci vogliono più scuole pri­
per le scuole statali 
e per le università statali 

vate e più università private 

Religione Lo Stato deve garantire Lo Stato non deve farsi carico dello 
l'insegnamento della religione insegnamento della religione cattoli­
cattolica nelle scuole statali ca nelle scuole 
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Tabella 3b - L'analisi delle appartenenze socio-economico-politiche: la struttu­
ra del questionario - b) Le dimensioni della cultura economica 

Orientamenti su flessibilità e salario d'ingresso 

Se le imprese potessero licenziare ed assumere con - d'accordo 
più facilità l'economia italiana andrebbe molto meglio - in disaccordo  
Pur di cominciare a lavorare un giovane dov- - d'accordo 
rebbe accettare un salario un po' più basso - in disaccordo 

Gli interessi economico-professionali e la loro 
rappresentanza 
Lei è iscritto o partecipa alle attività di un sindacato 
o di un'associazione di categoria? 

- sì, al sindacato 
- sì, ad un'associazione di categoria 
-no 

Faccia riferimento alla sua condizione di lavoro/atti­
vità professionale. Le elenco ora alcuni aspetti che 
possono riguardare la sua attività di lavoro/professionale: 
- la sicurezza del posto di lavoro 
- la possibilità di migliorare nel lavoro/nella professione 
- la garanzia di una pensione dignitosa/adeguata 
- la possibilità di avere più formazione/conoscenze 

per migliorare la sua professionalità/competenza 
Tra questi aspetti, quali ritiene, più importante? 
E quale è il secondo più importante? 
E quale è il terzo?  

Pensi ai suoi interessi economici e professionali. In 
questo campo lei da chi si sente meglio rappresentato 
e meglio difeso? 
- in generale 
- in riferimento a: 
• sicurezza del posto di lavoro 
• possibilità di miglioramento nella professione 
• garanzia di una pensione adeguata 
• possibilità di avere più formazione 

• dal partito che vota 
• dal Comune 
dal sindacato 
dal suo ordine professionale/assoc. di categoria 
dal volontariatu'ua chi si impegna per la solidarietà 
da una persona amica/influente di cui si fida 

• da se stesso 
da nessuno in particolare 

Quando il Governo deve prendere delle deci­
sioni su importanti problemi dell'economia del 
Paese è bene che... 

- consulti prima sindacati ed imprenditori 
- decida da solo e si confronti con il 
Parlamento 

/ protagonisti dello sviluppo locale 
Pensi ora alla città/paese/zona in cui vive. A suo 
giudizio chi dà il contributo più importante allo 
sviluppo economico ed alla crescita del benessere 
dell'area in cui lei vive? 

- Comune 
- Regione 
-Stato 
- Camera di Commercio 
- imprese/aziende 
- sindacati 
- volontariato 
- altro 

Secondo lei, oggi le decisioni più importanti per lo 
sviluppo locale/della regione in cui vive sono prese 
prevalentemente?  

- a livello europeo 
- a livello nazionale (dal Governo, dal Parlamento) 
- a livello locale (dalle Regioni, dai Comuni) 

Consideri i luoghi seguenti: la città in cui vive, la sua 
regione, l'Italia, l'Europa, il mondo intero. Completi 
ora la seguente frase: "Io mi sento prima di tutto 
appartenere a..." 

la città in cui vivo 
la regione in cui vivo 
l'Italia 
l'Europa 
il mondo 
a nessuno di questi 
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Tabella 3c - L'analisi delle appartenenze socio-economico-politiche: la 
struttura del questionario - e) Le dimensioni della cultura 
politica 

Partecipazione e percezione della politica 

Lei è iscritto o partecipa alle attività di un partito, di 
un gruppo o di un movimento politico? 

-sì 
-no 

Ascolti la seguente frase e mi dica se lei è d'accordo 
o no: "La politica è così complicata che spesso la 
gente come me non può capire quello che veramente 
succede" 

- d'accordo 
- in disaccordo 

Collocazione politica 

In politica di solito si parla di destra o di sinistra. Lei 
come definirebbe la sua collocazione politica? 

- destra 
- centro destra 
- centro 
- centro sinistra 
- sinistra 

Si sente vicino a uno di questi partiti? - Lista di partiti 

Tipologia dell'elettore 

Immagini che fra qualche mese vi siano le elezioni 
politiche per il Parlamento nazionale. Lei ritiene di 
avere già oggi un orientamento su come voterà? 

- sì (elettore d'appartenenza) 
-no 

Pensa che non andrà a votare oppure ha bisogno di 
altre informazioni per decidere? 

- probabilmente non andrò a votare (elettore 
a rischio) 

- ho bisogno di altre informazioni 

Ritiene più urgenti le informazioni sui programmi o 
sui candidati? 

- sui programmi (elettore orientato ai pro­
grammi) 

- sui candidati (elettore orientato ai candi­
dati) 

Preferenze sul sistema politico 

Parliamo di riforme istituzionali. Quale sistema 
elettorale preferisce per il Parlamento nazionale? 

- maggioritario 
- proporzionale 

Per quanto riguarda il Capo del Governo, lei prefe­
risce sia eletto direttamente dai cittadini o che sia 
eletto dal Parlamento? 

- elezione diretta dai cittadini 
- elezione parlamentare 

nare e monitorare nel tempo le preferenze degli italiani in relazione alle 
priorità dell'agenda politica e agli orientamenti di policies. La scelta del 
metodo di rilevazione via telefono deriva invece da una valutazione di 
costi-benefici che ha visto prevalere considerazioni di efficienza (conte­
nimento dei costi dell'indagine, maggiore estensione dei campioni a pa­
rità di costo, migliore distribuzione del campione sul territorio, facilità 
di replicazione nel tempo del modulo di ricerca...) sui ben noti limiti 
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